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L'INTERVISTA Un passo avanti 
gli incentivi per piazza Affari 
H governo costretto a fare marcia 
indietro, adesso si può discutere 

«Col patrimonio immobiliare degli 
enti previdenziali pubblici si può 
istituire un fondo per attivare 
investimenti e occupazione» 

Vìsco: tre condizioni per la ripresa 
«Spiraglio per la Borsa. Ma su pensioni e lavoro... » Vincenzo Visco 

Il piano governativo di sostegno all'acquisto di azio
ni? Per Vincenzo Vìsco, deputato del Pds, si tratta di 
uno schema sostanzialmente accettabile, nono
stante tutto. Bocciatura-piena, invece, per il progetto . 
del ministro Cristofori sui fondi pensione. Infine, 
una propòsta" per avviare un grande programma di • 
investimenti per uscire dalla crisi: utilizzare il patri- " 
monio degli enti previdenziali pubblici..' , .. -

ROBUITO QIOVANNINI 

•?•ROMA. Giudiziomodera-
tamente positivo, quello del 
deputato Pds Vincenzo Visco 
sul disegno di legge governati
vo di sostegno agli incentivi 
per l'acquisto di azioni. Boc
ciatura piena, invece,-.per il 
progetto Cristolori sui fondi ' 
pensione. E infine, una propo
sta: utilizzare il patrimonio im
mobiliare degli enti previden
ziali pubblici per avviare un 
piano di investimenti in grado 
di frenare la recessione. ,„ ,. . 

U «Monory all'italiana» 
varata dal governo è molto 
differente da quella che era 
«tata anticipata intorno a 
Natale. E quota anche la , 
tua ImpriMlone? E perchè 

•Mai» modificata? 
Partiamo da un dato: la quota 
più consistente dell'erosione 
fiscale nel,nostro sistema tri-

sas^fM^sass 
risparmio. E non, [a caso'criti
cammo duramente la prima 
bozza di agevolazioni per la ' 
Borsa: si trattava di un Inter
vento generalizzato e molto 
consistente, che, in, pratica 
rendeva l'investimento azio
nario automaticamente con
frontabile con quello in Bot. 
Una cosa-che non poteva sta
re in piedi, e in effetti il nuovo 
testo da questo punto di vista 
è una decisa marcia indietro: 

l'idea è sostanzialmente quel
la di agevolare le privatizza
zioni con costi abbastanza li
mitati per le casse dello Stato. 

Iraomma, Il nuovo teato ' 
può esaere seriamente pre
so in comiderazloDe. 

Direi di si. Attenzione, però: 
nella proposta Pds sulle priva
tizzazioni avevamo indicato 
un'alternativa agli incentivi fi
scali. Per facilitare la diffusio
ne delle azioni presso il pub
blico il sistema migliore è 
quello deìì'underpriang, cioè ' 
la vendita di azioni a prezzi > 
scontati. Adesso bisogna evi-. 
tare di associare incentivi e 
underprìcing. cosi come c'è il 
pericolo che le agevolazioni 
fiscali vadano a finire nelle • 
mani degli intermediari, anzi-. 
che in quelle dei risparmiato
ri. E dunque chi ha il compito • 
dì vigilare sui mercati, a parti-
re,dalla;Consob,'. deve agire in -
modo più incisivo, di quanto 
non abbia fatto finora. • 
- Ha (atto molto discutere la 

> • reutrodnzlone della «cedo-
' lare secca» angli invead-

mentl azionari, un meccani- ' 
' amo di tassazione che con

sente di garantire l'aironi-

Un particolare della Borsa di Milano 

A chi parla di negalo» vorrei 
far notare che dai punto di vi
sta della razionalità economi
ca non c'è un motivo al mon

do per cui i mercati dovrebbe
ro essere contenti di questa 
misura. Intanto, anche nella 
proposta di riforma fiscale del 
Pds si ipotizzava, in alternativa 
all'inserimento in Irpef del ca
pital gain, il pagamento dell'a- -
liquota massima mantenendo 
l'anonimato. E dunque la ce-
dolare secca non mi sembra 
motivo di scandalo, anche 
perché'dal punto, di vista del 
gettito Dscatej non sì, perde . 
una lira, anzi., Nef, disegno di 
legge del governo la «cedolare ' 
secca» si aggiunge ai prelievi 
che già esistono: Irpeg, llor, e 
acconto del 10%. Presentare -
tutto ciò come un «dono» è as
surdo. 

Altro argomento di grande 
attuanti è 11 progetto del 
ministro del Lavoro Cristo-
lori sui (ondi pensione. Che 
ne pensi? 

Secondo me è semplicemen

te scandaloso: è un nuovo 
tentativo di creare ancora 

, nuove occasioni di protezione 
fiscale per i contribuenti ric
chi. La proposta di Cristofori 
di fatto significa che i dipen
denti delle piccole imprese 
non avranno mai una vera 
previdenza integrativa, e nep
pure molti di quelli delle gran
di imprese. L'unica possibilità 
per creare laitalia un sistema 
di fondi pensioneudegno di 
questo nome e paragonabile 
a quello di altri paesi è l'utiliz
zo dei fondi accantonati per i 
Tfr, le liquidazioni. Quella è ' 
l'unica fonte di risparmio di, 
massa, contrattuale, obbliga
torio e su base egualitarie su 
tutto il paese. Francamente, : 
non comprando per niente ' 
l'atteggiamento «morbido» del ' 
sindacato su questa vicenda. 
Si lascia che ogni anno 30mila 
miliardi di proprietà'dei lavo

ratori dipendenti del settore 
privato vengano dati a costo 
zero alle imprese a rendimen
ti nulli, e nello stesso tempo 
vengono aumentate le tasse, 
tagliate pensioni e sanità e 
concessi altri incentivi fiscali 
ai redditi da capitale, che non 
sono certo la fonte principale 
di guadagno degli operai. Se 
questi danari fossero investiti 
in termini di mercato, le liqui
dazioni degli operai potreb
bero quasi raddoppiare. 

Intanto, in questi giorni d si 
interroga sulla preoccu
pante spirale recessiva in 
cui si avvita l'economia ita
liana. Il governo ha varato 
un (ondo per l'occupazio
ne, ma secondo molti osser
vatori le risorse a disposi
zione sono troppo scarse. 
Si può (are qualcosa di di
verso? • - , 

Certamente. Qui si pensa solo 

a dare incentivi al capitale, 
mentre di interventi a favore 
del lavoro quasi non ce ne so
no. Non voglio criminalizzare 
il decreto del governo sull'oc
cupazione, ma non risponde 
affatto alle vere difficoltà del 
paese. C'è bisogno di comin
ciare a ricostruire. Questo 
vuol dire realizzare finalmente 
tutte quegli investimenti e 
quelle infrastrutture che non 
sono state fatte in questi anni, 
anni e soldi sprecati per Mon
diali e Colombiani varie. 
Adesso non sono disponibili 
danari pubblici, e quindi si 
tratta di attivare risorse priva
te, e in un modo guidato dal
l'interesse collettivo. A questo 
fine si può adoperare il patri
monio degli enti previdenziali 
pubblici che ̂ adesso Amato 
ha deciso di sciogliere e ac
corpare. Il sindacato, e anche 
il Pds, da tempo ne parla. Si 
tratta di immobili comprati 
coi soldi dei lavoratori, con gli 
accantonamenti previdenzia
li. E allora utilizziamoli per 
creare un Fondo di investi
mento per l'occupazione, ge
stito in modo professionale. A 
fronte di questi immobili, di 
buona qualità, con un valore 

' approssimativamente stimato 
•> in 20mila miliardi, si possono 

ottenere anticipi che potreb
bero essere utilizzati per effet
tuare investimenti, per le pri
vatizzazioni, o altro ancora, in 
base a criteri assolutamente di 
mercato.' Questi investimenti 
produrrebbero attività finan
ziarie, azioni, obbligazioni, da 

- girare al Tesoro, che a sua vol-
<• ta darebbe agli enti dei titoli 
• redimibili indicizzati e con un 

rendimento dell'I per cento 
annuo. Mobilitare il risparmio 
a favore di iniziative di investi
mento aggiuntive è sicura-

1 mente preferibile all'idea che 
i 20mila miliardi vadano subi
to al Tesoro per diminuire il 

monte del debito pubblico. -
-" Che tipo di Iniziative di In

vestimento? 
.. Tanto per fare qualche esem

pio, si può costituire una so-
~ cietà privata che investa in ac-
- quedotti, in strade, che ricapi-
* talizza alcune imprese, che 
'• compri azioni delle imprese 
' pubbliche in alcuni settori. Si 
. tratterebbe di risorse che si 
' possono utilizzare per opere 
k pubbliche senza affondare ul

teriormente l'Erario, garantite 
•.dall'esistenza di un patrimò

nio e gestite in termini profes
sionali. <! , . 

Una spede di programma 
' straordinario «alla Clin

ton». 
• È proprio questo il punto: noi 
•• dobbiamo creare occupazio

ne vera, non ha nessun senso 
' distribuire in giro i (pochi) 

danari a disposizione. È ne-
, cessano rimettere in moto un 

1 processo, affrontare la moder
nizzazione di questo paese. E 

;. poi, accanto a questo Fondo, 
possono affluire anche risorse 
private. , , , t , 

Ma 11 governo Amato ha la 
•'- torà e la voglia di avviare 

un programma «dlntonla-
no»? • • ..- ,_ 

" Il problema è che, se si vuole, 
è possibile immaginare un 

'• programma di interventi e 
un'azione di governo diversa, 

* ispirata a una sensibilità so
ciale ben differente da quella 
del governo Amato. Si può di
scutere, magari si può anche 

- pensare che buona parte dei 
provvedimenti varati dal go
verno in questi mesi fossero in 

< certa misura obbligati Ma 
sommando tutto, non si può 
non dire che il saldo netto dal 
punto di vista distributivo è 

,* quanto meno inquietante., •• 

«Pesante 0'93 
Sono a rischio 

• > L'AQUILA. 'Una bomba ad 
orologeria pronta ad esplode
re, la crisi economica del '93 
con I disoccupati che arrive
ranno quest'anno a, 800-
900mila. La diagnosi viene da
gli economisti chiamati ad un 
Forum da Domenico De Masi e 
da Paolo Sylos Labini. Il diret
tore generale dell'lnps Gianni 
Billia ha ricordato i precedenti 
shock economici - quando Pil 
e occupazione furono negativi 
- per definire 'inadeguate le 
previsionî  accreditate >per il 
'93. Ad esempio nella crisi 
del)'81-'85 si ebbero 750mila 
persone l'anno uscite dal mer
cato del lavoro, ovvero 3,7 mi
lioni nel quinquennio. E la crisi 
attuale non è meno grave. Per 
Billia un segnale delia tenden
za è l'ammissione alla cassa 

' integrazione, per le aziende 
i con meno di 15 dipendenti, e 

ad aggravare la disoccupazio
ne si aggiungeranno i tagli le
gati alle privatizzazioni. D'ac
cordo si è detto Luigi Prospe-
retti sull'imminenza di un 
grande processo di ristruttura-

' ' zione dell'economia, mentre 
' Pierluigi Ciocca della Banca 

d'Italia ha raccomandato la ri-
v certa keynesiana dell'incorag-
' giamento dei consumi. Per Re

nato Brunetta l'inevitabile crisi 
occupazionale sarà però sop
portabile e non per tutti; il vero 
problema riguarderà il settore 

" non esposto alla concorrenza. 
* in particolare i servizi con la lo

ro bassa produttività unita all'i-
, nefficienza, all'alta dinamica 

dei prezzi, agli eccessi di per
sonale. '.'. 

E fallita la mediazione dell'Ufficio del lavoro di Livorno sulla vertenza per l'Ava 

Piombino, il cavalier Lucchini irriducibile 
«Non mollo. Se ne vadano 700 lavoratori» 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIEROBENASSAI 

a«l PIOMBINO. «Mi hanno.det-
to che sono un esubero». La 
voce rotta dall'emozione, uno 
dei 597 lavoratori dell'ex Uva 
che hanno ricevuto, una setti
mana fa, tramite pony express, . 
la lettera che annunciava ia 
cassa integrazione, racconta la -
sua angoscia. Parla di fronte ai 
compagni di lavoro, ai sindaci 
del compresone ai parlamen
tari e a tanti giovani durante 
l'assemblea organizzata dalla 
istituzioni al teatro Metropoli
tan di Piombino. È difficile a 45 
anni sentirsi fuori. È difficile 
anche raccontarlo ai figli. In 
questa storia è racchiuso tutto ' 
il dramma che sta vivendo in ' 
questi giorni la Valdicomla. Se . 
dovesse passare il disegno di -

riorganizzazione del settore si
derurgico, ipotizzato dal cava-
lier Luigi Lucchini, che control
la anche lo stabilimento della 
Magona, per questa parte della 
Toscana sarebbe la tragedia. 
Solo all'Uva in un solo colpo 
verrebbero messi fuori produ
zione un terzo degli occupati: 
circa 1.000 lavoratori sui 3 mila 
rimasti in organico. Eppure ; 

- meno di dieci anni fa in questa ' 
fabbrica lavoravano più di 10 
mila operai. - -

Tutti gli impianti sono ormai 
fermi da una settimana. Nep
pure il direttore dello stabili
mento riesce a superare i pic
chetti che stazionano 24 ore su 
24 di fronte ai cancelli. E lo 
sciopero a tempo indetermi

nato andrà ancora avanti. Luc
chini non molla, non cambia 
di una virgola la sua posizione. 
Ed i lavoraton insistono. 

È naufragato anche il tenta
tivo di mediazione messo in at
to dal direttore dell'Ufficio del 
lavoro di Livorno. Le delega
zioni sindacali e della proprie
tà si sono confrontati per dieci 
ore in un lungo incontro, ter
minato nelle prime ore di, ieri 
mattina, ma le posizioni non si 
sono spostate di una virgola. 
L'azienda si rifiuta di ritirare le 
lettere di cassa integrazione ed 
insiste sulla necessità di taglia
re almeno 700 posti di lavoro. 
Netta opposizione anche sulla 
richiesta del sindacato di at
tuare la cassa integrazione a 
rotazione. E per rendere più 

•»!HM>7Jli1Î ÉM'>.m>1}M>TJE 
• I L'appalto è una particolare 
forma di contratto a termine, che è 
il contratto con il quale un acqui- * 
rente si impegna a comprare ad 
una data prefissata una determina
ta merce o sevizio ad un prezzo an
ch'esso prefissato, da un venditore 
che si impegna ad onorare l'accor
do. . . . . 

La particolarità dell'appalto con
siste nel fatto che mentre l'oggetto 
della vendita a termine è un'obbli- , 
gazione di'dare, l'oggetto dell'ap
palto è un'obbligazione di fare. In 
verità la distinzione non è sempre 
facile da cogliere. Notano il Torren
te e lo Schlesinger che «ogni qual
volta la convenzione abbia per og- • 
getto un prodotto da costruire in ' 
conformità ad un tipo o ad un mo
dello consueto'alla ordinaria pro
duzione» si ha senza alcun dubbio 
un tipico contratto a termine, che -
ha per sua caratteristica la prefissa- ' 
zione del prezzo. Non occorre mol
ta fantasia, tuttavia, per introdurre " 

nel prodotto (strada o edificio po
stale che sia) un quid novi (un 
qualcosa di nuovo) che trasformi il 
•dare» in un «fare» con la conse
guenza di abolire e capovolgere 
quella che è la caratteristica più fé- ' 
conda ed equa (perché rischiano 
sia l'investitore che il venditore) del ' 
contretto a termine: la prefissazione 
del prezzo. Con il passaggio al «fa- [ 
re», infatti, scatta a favore del vendi
tore il meccanismo della revisione 
del prezzo, dato che nel contratto 
d'appalto questo si intende fissato 
sulla base delle condizioni (prezzo 
delle materie prime, dei trasporti, ' 
della i manodopera, dell'energia) -
esistenti al momento della stipula. 

Ciò spiega perché l'appalto e so
prattutto l'appalto di opere pubbli-, 
che sia cosi appetito dalle imprese, 
al punto da indurle a violare una se- , 
rie di norme e di leggi (dalle norme 
sulla concorrenza a quella sul fi
nanziamento dei partiti). Attraverso 

dura la propria posizione il ca-
valier Lucchini il 31 dicembre 
scorso ha azzerato anche l'in
tegrazione salariale che veniva 

: corrisposta dall'azienda a chi 
finiva in cassa integrazione, 

li sindacato dopo una serie 
- di assemblee svoltesi in ogni 

; reparto si era dichiarato dispo
nibile a contrattare la cassa in
tegrazione per 480 lavoratori, 

•. che dovrebbe durare quattro 
• anni, ma chiedeva garanzie, 
' onde evitare che queste uscite 
i si trasformassero quasi auto-
*. mancamente in licenziamenti. 
- Ma il Cavaliere non ci sta. Vuo-
.. le mano libera sugli organici e 
<> solo dopo si vedrà se sussisto-
,„ no le possibilità di trovare solu

zioni occupazionali altemati-
• ve, e vuole scaricare tutti i costi 

dell'intera operazione sulle 
casse dello Stato. 

• Al termine dell'assemblea al 
teatro Metropolitan ì sindaci 
ed i parlamentari del com-

. prensorio hanno inviato una 
: lettera al ministro del Lavoro, 

Nino Cristofori, chiedendo un 
intervento ùrgente per riaprire 
la trattativa tra le parti. Domani 
si riunirà nuovamente l'assem
blea dei lavoratori per decide
re nuove forme di lotta, mentre 

; per mertedl è in calendario lo 
. sciopero generale in tutta la 

Valdicomia ed il giorno dopo i 
" lavoratori dell'Uva seguiranno 
- a Roma la delegazioni degli 

amministratori locali che si in
cornerà con la «task force» del 
governo per le aree a declino 

• industriale. 

La parola chiave 
APPALTO 

LUCIANO 

l'istituto della revisione del prezzo il • 
rischio passa infatti tutto a carico 
del compratore, mentre il ricorso al ' 
subappalto affidato a piccole im
prese, costrette a subire le condizio- ' 

, ni poste dall'impresa titolare, con
sente ulteriori margini di sicurezza e ' 
di guadagno. 

I difensori del pnncipio della revi-
' sione del prezzo sottolineano il par
ticolare rischio che comporterebbe 
il «fare», ma ù difficile, in termini ^ 
economici e monetari, giudicare • 
questo rischio supenore a quello 

che corre chi acquista ad una data 
futura un canco di cereali o di pe
trolio. In ogni caso si è sviluppato 
negli ultimi decenni un vasto e arti
colato sistema assicurativo sul qua
le dovrebbe essere possibile riversa
re una parie del rischio (l'assunzio
ne di un ruolo da parte delle assicu
razioni introdurrebbe tra l'altro un 
elemento di controllo non ammini
strativo da parte di un terzo opera
tore sul mercato). Sta di fatto che 
soprattutto grazie alla telematica 
tutto il sistema commerciale ha su
bito negli ultimi anni una vera rivo

luzione, compreso il mercato dei 
futures. Il contratto d'appalto resiste ' 
ad ogni innovazione e rischia non ' 
solo di sopravvivere immutato alla 
novità del mercato unico europeo, 
ma di trovare in esso argomenti per '' 
contrastare le limitate novità che si -
erano avute in Italia per ciò che n- • 
guarda il subappalto: non è manca
to infatti chi ha fatto osservare in se
de Cee che i limiti al subappalto ,, 
(assolutamente necessan anche 
per togliere spazio all'operare della • 
mafia) violerebbero le norme sulla -, 

. concorrenza non potendo una im
presa francese o tedesca trasporta- t 

' re in Italia il macchinano necessa-
no per i movimenti delta-terra o la 
lavorazione del cemento (l'ipotesi 

• è che le ditte francesi o tedesche _' 
non conoscano l'uso del leasing"). 

Detto tutto ciò, resta il fatto che 
un appalto concorso onesto e tra- . 
sparente, restituito ai principi del 
contratto a termine, e in ogni caso , 

da prefenre alla concessione di
screzionale e alla trattativa privata, 
dilagate in Italia non solo con le leg- ' 
gi per il terremoto dell'Irpima, ma 
con altre leggi speciali (da quella 
per l'ampliamento dei sistemi aero- ' 
portuali di Roma e Milano a quella 
per il programma quinquennale di ' 
nuove sedi per icarabinien). t. 

N.B. Alla fine del 1992 sotto l'incal
zare di una serie di scandali il go
verno Amato ha varato in Italia una 
nuova legge sugli appalti. La legge 
è, mentre scriviamo, all'esame del 
Parlamento e ci si augura che l'esa
me sia rigoroso e ferule di innova- -
zioni. Colpisce comunque nel testo 
di Amato la riaffermazione del prin
cipio della revisione del prezzo per 
opere che richiedano più di tre anni . 
di tempo. Evidentemente le grandi, 
imprese, cui inevitabilmente saran- ' 
no affidate le glandi opere, non • 
amano il rischio di impresa e il mer
cato. .« . '. i ' A> - " 

Nell'ultimo trimestre 1992 
la domanda di elettricità 
soprattutto nell'industria 
è calata del 3,3 per cento 

Minori consumi 
di corrente: 
c'è la crisi 
Il «contatore della luce» dell'azienda Italia segnala 
un drastico calo dei consumi elettrici nell'ultimo tri
mestre del 1992. La flessione riguarda soprattutto i 
consumi industriali, sia nell'industria di base, sia nel 
meccanico e nel tessile. Più colpita la Sardegna. Ma 
calano anche i consumi civili, sia nel terziario, sia 
nel comparto domestico, ma in questo caso per l'e
vidente influsso del clima più favorevole. • 

OIOVANNILACCABÓ 

«•MILANO. Anche la bollet
ta della luce conferma che c'è 
la crisi. La quale, secondo i 
conteggi dell'Enel, è imperver
sata a partire soprattutto dal
l'ultimo quadrimestre del '92. 
Nei quattro mesi i consumi 
elettrici in Italia sono crollati. 
Al punto che, anche cercando 
di compensare il dato quadri- ' 
mestiate negativo con gli in
crementi che invece si erano 
registrati nei primi otto mesi 
(più 1,6%), si ottiene un valore 
quasi nullo, un «quasi zero» 
che costituisce il tasso di varia
zione annua: una sostanziale 
stagnazione. I dati dell'Enel ' 
sulla richiesta di elettricità so- , 
no pertanto un nflesso signifi- ' 
cativo • della . recessione. La 
quale anzi emerge dalle tabel
le con tratti alquanto precisi: ' 
un incremento dell'1,9% nei 
primi due trimestri (quando 
sulla crisi erano lecite solo ipo
tesi) ma nel terzo minestrala 
crisi era già apertamente an
nunciata, con una flessione 
dello 0,735, per trovare spiace
voli conferme nell'ultimo tri
mestre con una caduta a picco 
del 3,3*. In tutto il 1992, l'in- -
cremento della domanda elet- . 
trica non ha varcato la soglia 
dell'I ,4% che, depurato dal 
•gonfiamento» di cui è colpe
vole il calendario (l'anno bise- " 
stile), si riduce all'io. In kilo-
wattora, il consumo è passato 
dai 24) miliardi del 1991 ai 
244,3 dell'anno scorso. L'Enel 
lamenta soprattutto la flessio
ne dei consumi industriali nel
la seconda parte del '92, pro
vocata sia dai comparti di base . 
(soprattutto metallurgia e chi
mica e, in misura minore, i ma
teriali da costruzione e cartie
re) sia dai settori meccanico e 
tessile. Tra le industrie leggere,, 
soltanto l'alimentare ha man
tenuto un trend costante di 
crescita. . - *- -~, .. -

Nel settore civile si registra 
invece un incremento della 
domanda del terziario, ma al
quanto ndotto rispetto al 1991 
(dal 6,5% al 5,8%). mentre il n-
dimensionamento dei consu- • 
mi domestici è indiscutibile 
(dal 3.7% al 2,2%). L'Enel rile
va che su ambedue i settori - il 
terziario e il domestico - ha 
certamente influito una «pro
gressiva riduzione nella pro

pensione alle spese da parte 
degli operaton». ma anche 

- l'andamento climatico che nel 
1 '92 è stato favorevole: meno 

caldo durante "estate, e so
prattutto meno freddo nell'ulti
mo autunno e nell'invesmo in 
corso. Il terziario comunque 

' ha certamente subito i condi
zionamenti della crisi econo
mica. Il calo più sensibile, co
me si è detto, interessa l'ultimo 
tnmestre. Suddivise per temto- • 
rio, le aree «più nsparmiose» 
(in realtà che hanno maggior
mente risentito dei contraccol
pi della crisi) risultano la Sar
degna, con una flessione dello 
0,6% rispetto al '91, ed il cen
tro-nord nel quale l'aumento e 
stato dello 0,9%. Soltanto i con
sumi del centro-sud mostrano < 
vaioli supenon all'incremento 
medio (più 2.4%). La Sicilia 
perfino un più 23%. Questi da
ti sommano sia i consumi Enel 
sia di retigestite da terzi. 

La domanda di olio combu
stibile, con il quale viene co
perto il 66% della produzione 
termoelettrica, è cresciuta 
delll 1 per cento. Crescila che 
compensa la riduzione dei 
consumi di carbone e di gas 
naturale (per cause contin
genti, dice l'Enel), i quali sono 
calati, rispettivamente, del 21% ' 
e del 7%. Invariati i consumi di , 
combustibili di recupero dei ' 
processi industriali (3% della 
produzione termoelettrica). A 
soddisfare la crescita sia pure 
contenuta delia domanda non 
è stata sufficiente la produzio
ne nazionale alla quale spetta, -
come è ovvio, la parte del leo
ne, con l'impiego di 3,1 miliar- ' 
di di kilowattora, ma il fabbiso
gno ha richiesto 0.2 miliardi di 
kwh di produzione importata. 
Nel suo complesso, la doman
da di energia è stata di 244,3 
miliardi di kwh, prodotte nel
l'ordine dalle seguenti fonti: • 
54,1 miliardi di kwh • dalla 
idroelettrica (invariato); 165,5 
miliardi di kwh dalla termoe
lettrica (+ 1.9%). Quella geo
termica ha prodotto 33 miliar
di di kwh (+ 9.2%) e 4.9 mi
liardi di kwh sono stati assorbi
ti dai pompaggi idroelettrici. 
Le importazioni nette dall'este
ro ammontano a 35,1 miliardi 
di kwh, pan al 14% della do
manda. . , , 
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